
Tra le colonie in Filobus e ritorno con TRC tra Rimini e 
Riccione 
 
 

“Tra le colonie in filobus. Una chiacchierata itinerante sul litorale tra Rimini e 

Riccione è un evento che (domenica 24 Novembre 2019, curato dall’Arch. Massimo 

Bottini del Comitato di Gestione di A.Mo.Do) ha declinato il paesaggio della città delle 

colonie nell’ambito della mobilità.   

 

 Foto 1 –Filobus n°11 al capolinea Rimini via Dante (foto Massimo Bottini) 

E il ritorno è stato effettuato con il TRC Trasporto Rapido Costiero - il nuovo percorso 

in sede propria inaugurato di recente tra Rimini e Riccione, anche se manca ancora il 

parco veicolare dedicato - per ragionare del passato e guardare al futuro. 

Esiste un paesaggio della mobilità che è parte integrante del paesaggio tout court, lo 

costruisce e contribuisce a definirlo. Spostarsi nello spazio consente di trasformarlo in 

luogo, quindi di comprenderlo perché riconducibile ad una mappa mentale di 

comunità. 



  

Foto 2-Fermata a Miramare di fronte Colonia Novarese (foto Massimo Bottini) 

 

L’evento era contenuto all’interno del ”Riuso del Moderno”, iniziativa  promossa 

dall’Ordine degli Architetti di Rimini che, dal 22 Novembre al 1 Dicembre attraverso 

workshop, tavole rotonde,  convegni, mostre, ha focalizzato l’attenzione 

sull’architettura e gli spazi realizzati tra l’inizio del Novecento e gli anni Sessanta. Lo 

scopo è promuovere la valorizzazione e il recupero di un patrimonio architettonico 

che è eredità storica da preservare e trasmettere alle future generazioni. L’intento 

degli organizzatori è stato anche quello di affrontare gli argomenti nella modalità 

interdisciplinare e di invitare a proporre nuovi punti di vista. 

 

  

Foto 3-Rimini Terme (foto Roberto Ferrini) 



La mobilità consente di attivare quell’economia circolare che nutre la comunità locale 

e la preserva. L’iniziativa in filobus ha messo in evidenza il tema della mobilità come 

motore per una rigenerazione urbana sostenibile. La scelta di viaggiare in filobus non 

è stata casuale. 

La filovia n. 11, istituita in data 1° luglio 1939 per sostituire la tranvia, rivestiva e riveste 

tutt’oggi un ruolo di collegamento tra il centro di Rimini, il suo litorale sud e 

la città di Riccione, con i suoi 12 km di lunghezza.  E’ stata la prima filovia dell’Emilia 

Romagna. Il filobus, ideato e sperimentato nella prima decade del Novecento. è in 

ordine cronologico, il più recente, tra i mezzi di trasporto (tram, bicicletta, 

metropolitana, auto e autobus) che tuttora dominano la scena della mobilità urbana.  

 Alla fine degli anni trenta, il filobus, che sfrutta una fonte di energia nazionale a costi 

d’impianto e d’esercizio molto minori rispetto al tram, diviene il mezzo “autarchico” 

per eccellenza e il regime lo celebra e lo preferisce alla tranvia. Ancora oggi questo 

mezzo di trasporto può essere considerato “green” e sostenibile, molto meno 

inquinante di altri. I suoi bifilari e la linea elettrica sospesa che lo alimenta sono parte 

del paesaggio urbano. 

 

                                                            

Foto 4-Massimo Bottini con Presidente Roberto Ricci e Tesoriere Marco Tisseli dell’ordine architetti 

Rimini davanti alla Colonia Novarese 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Rimini
https://it.wikipedia.org/wiki/Città
https://it.wikipedia.org/wiki/Riccione


 

 

Foto 5-Ospizio marino Murri a Bellariva (foto Roberto Ferrini) 

 

 

Un pò di storia del filobus 

 
«Una volta completata la linea tranviaria fino a Riccione, il tratto di arenile a mare e 
a monte della litoranea ancora scoperto finirà per essere popolato di ville, alberghi e 
pensioni»: è il pensiero dell’Amministrazione comunale di Rimini, espresso 
chiaramente in una relazione del 1925 sui servizi pubblici della Marina. Una profezia 
che si sarebbe presto realizzata: nello sviluppo edilizio lungo quel tratto di costa, che 
negli anni Trenta conobbe una forte accelerazione, una parte rilevante l'avrebbero 
avuta anche le colonie marine, che sarebbero sorte soprattutto nel tratto compreso 
tra Bellariva e Ponte Marano, alle porte di Riccione. 
 
Il 26 giugno 1927 ha luogo l'inaugurazione della tranvia elettrica Rimini–Riccione, 
prolungamento della linea urbana esistente da cinquant'anni, in origine con trazione 
a cavalli e che già dal 1919 aveva raggiunto il "Sanatorio Comasco", un'importante 
colonia marina inaugurata nel 1907 sotto l’egida degli industriali di Como per la cura 
dei bambini scrofolosi e intorno alla quale sorgerà il nucleo della frazione di Bellariva.  

 
Alcuni anni dopo sulla rivista "Il Rubicone" compare un reportage su un viaggio in 
tramway da Rimini a Riccione: «Durante il viaggio, che è durato un'ora, abbiamo avuto 
modo di ammirare la bellezza del paesaggio marino, a sinistra, collinoso a destra, ma 
soprattutto di addormentarci!» La lentezza del servizio tranviario era dovuta 



soprattutto a soluzioni tecniche obsolete e al binario unico: era urgente un 
rinnovamento del sistema di trasporto. 
 
Alla fine degli anni Trenta, il filobus, che sfrutta una fonte di energia nazionale 
(soprattutto idroelettrica) a costi  contenuti  diviene il mezzo “autarchico” per 
eccellenza. Lo stesso Mussolini, venuto a Rimini il 16 giugno 1938, pronuncia un 
discorso in cui categoricamente afferma che «la parola d’ordine, oggi, per i trasporti 
urbani è: filovia!». Il 15 gennaio 1939 il servizio tranviario Rimini–Riccione viene 
soppresso: al suo posto, dal successivo primo luglio, verrà attivata un filovia, la prima 
della regione Emilia-Romagna. 
 
Purtroppo non c'è molto tempo per godere del nuovo sistema di trasporto. Il 10 
giugno 1940 l'Italia entra in guerra e ben presto l’eco delle battaglie combattute dalle 
armate italiane giunge sulla Riviera in modo molto concreto: fin dalle prime settimane 
di ostilità le numerose colonie marine della costa sono trasformate in ospedali militari. 
 
I feriti giungono alla stazione di Rimini e vengono trasportati a destinazione anche per 
mezzo di vetture filoviarie adattate per il trasporto di barelle. Quando, a causa delle 
distruzioni arrecate dai bombardamenti, i filobus non saranno più in grado di arrivare 
alla stazione, gli stessi treni ospedale si fermeranno in piena linea per permettere il 
trasferimento a braccia dei feriti nelle colonie che distano poche centinaia di metri 
dalla ferrovia. La direzione d'esercizio, su richiesta del Partito Fascista, rilascia tessere 
di libera circolazione alle "giovani italiane" che prestano servizio volontario in queste 
strutture. 
 
Durante il periodo bellico, nel quale Rimini e dintorni subiscono violentissime azioni 
di bombardamento, l’intero impianto viene smantellato. La ricostruzione (1946) 
avviene utilizzando il materiale di recupero e tra piazza Tripoli e Fogliano resta in opera 
per alcuni anni una sola linea di contatto: a ogni incrocio tra vetture procedenti in 
direzione opposta uno dei due bigliettai deve scendere e provvedere al distacco delle 
aste di presa di corrente, onde permettere il transito della vettura incrociante.  
 
La società esercente la filovia, la SITA, organizza su richiesta corse speciali per il 

trasporto a destinazione dei bambini delle colonie. All'uopo vengono utilizzati gli 

anelli-capolinea intermedi di Bellariva e Miramare, cui si aggiunge nel dopoguerra un 

ulteriore impianto aereo a Fogliano (Riccione), consistente in una "Y" sotto la quale, 

con retromarcia e manovrando a mano le aste, i filobus impiegati in corse 

straordinarie possono invertire la marcia e fare ritorno a Rimini. 

Per tutta una generazione di italiani il primo contatto con la Riviera Romagnola fu 

costituito dalle colonie estive. Chi frequentò quelle che sorgevano tra Rimini e 



Riccione poté fruire di un servizio di trasporto rapido ed efficiente, caratterizzato dalla 

trazione elettrica, silenziosa e pulita, che ieri come oggi rappresenta un punto di forza 

dei trasporti pubblici nelle grandi conurbazioni. 

 

Elaborazione Fotografica con Colonia Bolognese e il capolinea TRC a Riccione  ( foto Luca Semprini)  

 
  


